
Al contadino non far sapere
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C’è  un  filo  conduttore  che  collega  la  sottrazione  di  terre  all’Africa
all’appassionato dibattito sul riutilizzo degli avanzi alimentari in Europa.
In questi primi mesi di Expo2015 al land grabbing non si è nemmeno accennato:
e infatti l’argomento risulta assente dalla Carta di Milano, insieme alla
speculazione finanziaria sulle materie prime. Un tema che scotta, del quale
nessuno vuole parlare… Eppure molti espositori lo conoscono benissimo, visto
che diversi Stati presenti a Rho sono grandi accaparratori di terre africane.

In base a una lettura volutamente parziale delle dichiarazioni di papa
Francesco,  molto  si  è  invece  dibattuto  sul  come  distribuire  ai  poveri
l’invenduto dei supermercati. Non che non sia vergognoso il fatto che circa
il 30% degli alimenti pronti per il consumo vada sprecato, ma il problema
vero, anche in questo caso, è un altro. Un terzo degli alimenti finisce in
pattumiera, infatti, solo nei Paesi nei quali si è spinto l’acceleratore del
moderno agribusiness, dove spesso si produce non solo di più, ma anche male:
perché la produzione non serve per soddisfare il bisogno dei consumatori ma
per incassare sovvenzioni, fare guerre commerciali, imporre mode alimentari.

Difficilmente in Africa, Asia meridionale o America centrale si produce più
di quanto si consuma. Anzi, lì spesso si produce molto di meno, dato che una
parte crescente delle loro terre agricole viene utilizzata per produrre
alimenti e biocombustibili destinati al mondo ricco: che poi non riesce
nemmeno a consumarli tutti.

Distogliendo l’attenzione dalle cause per concentrarsi solo sugli effetti si
arriva a soluzioni “umanitarie”, di buon senso, che però non risolveranno mai
il problema a monte. Non porteranno, cioè, a una politica mondiale che
stabilisca le priorità nella produzione di cibo, che imponga regole precise
sul suo costo e sui suoi impatti. Non è sostenibile, per esempio, il mercato
delle primizie che viaggiano in aereo da un angolo del mondo all’altro per
garantire  ai  consumatori  ricchi  pere,  ciliegie  o  mirtilli  dodici  mesi
all’anno. Non è possibile che, quando un Paese dà in concessione terreni
agricoli a soggetti esteri, la FAO non intervenga a certificare che la
sicurezza  alimentare  di  quel  Paese  sia  comunque  garantita,  e  che  le
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concessioni non la mettano a rischio. Non è sensato che il consumatore,
quando compra prodotti provenienti da migliaia di chilometri di distanza, non
sia chiamato a pagare il costo ambientale di quella merce.

Sono tanti i nodi irrisolti e i problemi in via di peggioramento, quando si
pensa al tema del cibo… Ma ci raccontano che basta il riciclo degli sprechi
per porvi rimedio. Una versione di comodo per le multinazionali del cibo e
dell’agricoltura, quelle che occupano gli spazi più in vista a Expo. Imprese
che si accaparrano licenze sulle sementi, sono grandi gestori dell’acqua,
impongono modelli di consumo basati sulla carne rossa, la più dannosa per la
salute e la più “costosa” per l’ambiente, anche se italiana.

Questi gruppi oggi tengono in pugno l’agenda del cibo e buona parte della
politica accetta la loro narrazione. È questo il segreto (di Pulcinella) da
non far sapere al contadino…
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